DOMENICA 24 LUGLIO


Gioco: Il mio cuore
Mentre della testa e dell’intelletto abbiamo bisogno soprattutto nel lavoro, quando vogliamo svolgere un compito o risolvere un problema, del cuore e dei sentimenti ci serviamo quando vogliamo capire se ci teniamo a qualcosa. È il cuore a dirci cosa ci piace e non ci piace, cosa ci rende felici o ci rattrista. Esso ci dice anche a quali persone teniamo di più e se, nei loro confronti, proviamo amore o amicizia. 
1. Disegnate un grande cuore e dividetelo in tante parti quante sono le persone che lo abitano.

Per chi c’è posto nel vostro cuore? Quanto è grande questo posto? C’è ancora un posto libero?

Quanto amate voi stessi?

2. In ognuna delle parti in cui avete diviso il cuore, scrivete il nome di una persona che amate o a cui volete bene.

Dopo aver fatto questo dividetevi in gruppi di quattro e confrontatevi sulle difficoltà e/o facilità che avete avuto nel compiere il gioco.

Per la riflessione aiutatevi con queste domande:
· Chi abita nel mio cuore?

· Delle persone che ho nel cuore, quante non fanno parte della mia 
famiglia?

· Quanto posto occupo io stesso?

· Voglio abbastanza bene a me stesso?

· Ho dimenticato qualcuno?

· Che cosa apprezzo delle persone che ho racchiuso nel mio cuore?

· Che cosa vorrei dire ancora?





LUNEDÌ 25 LUGLIO


OBIETTIVO: Prendere coscienza del proprio vissuto per orientare la propria vita alla felicità.

Attività: Il ciclo vitale 
Prendere consapevolezza della propria vita:presente, passata e futura.

Per la riflessione:

1. Mi è piaciuto il gioco?

2. Che sensazione ho provato durante il gioco?


Felicità, pace, paura, tristezza, fiducia, angoscia…

3. Pensando alla tua vita, queste sensazioni rappresentano o hanno rappresentato qualche fase particolare del tuo passato, presente o futuro? 




La gioia? Un attimo di paradiso così naturale, così fuori mercato

La gioia è sentimento interiore, intimo: un'esperienza di ben d'essere, di contentezza composta, di soddisfazione non gridata. Non è il piacere che si lega sempre al corpo o a una sua parte. Una sorta di sollecitazione che scatena un acme di godimento. La gioia è semmai un piacere senza corpo, appartiene a quell'“Io” che è oltre il corpo, che non lo nega ma ne emerge, lo trascende. La gioia non deriva mai dall'altro, dall'approvazione della gente, ma è dichiarata da se stessi, meglio da quell'“Io” ideale che ciascuno persegue, segretamente. Il piacere dato dal pubblico si chiama successo, ma è totalmente altro rispetto alla gioia. Il successo è l'approvazione data dagli altri, seguendo il loro criterio, il battimani, le luci del palcoscenico; la gioia è l'approvazione che ciascuno dà di se stesso, gli altri non c'entrano nulla.

Tra gioia e successo c'è un abisso, e basterebbe ricordare che molte persone di successo non conoscono la gioia. Si può essere di successo mimando un ruolo scelto da un regista o da un produttore di spettacolo che ti àncora a un burattino che funziona, ma tu sei altro. Quanto maggiore è il successo, la vittoria del tuo burattino, tanto maggiore è la lontananza da quello che vorresti essere, il tuo “Io” ideale. 

La gioia è un sentimento ineffabile, indicibile: ogni volta che lo trasformiamo in parole sentiamo che queste si fanno strette e inadeguate. La gioia è silenzio e persino commozione; le lacrime della gioia. È una sensazione di significato, di pienezza di significato, una verifica che i propri ideali sono possibili e che in quel momento il mondo appare come potrebbe essere: un'espressione della bontà e della compartecipazione, del legame, dell'alleanza. È un attimo di paradiso. Le persone si distinguono in due categorie: quelle che cercano e vivono per il successo e quelle per la gioia. Le prime sono sempre su un palcoscenico disposte a fare ciò che gli altri vogliono per poter applaudire; il secondo gruppo rifugge dal rappresentarsi e sceglie di essere. In un caso il metro è l'applausometro, nell'altro il rispetto di se stessi innanzitutto, ed è il più difficile.

La persona gioiosa sa che anche da soli si possono fare tante cose utili, e non per se stessi soltanto. La nostra è la società del successo, dell'esistere per gli altri e come gli altri desiderano: dei perfetti burattini. Un successo misurato dal denaro: tanto maggiore è il successo, tanto più alto è il compenso, più grande l'auto e più lunga la barca già ormeggiata in un porticciolo o dentro la testa, nella sezione del desiderio. Questo è anche il programma di molti giovani e di molti genitori: tentare la fortuna che conduca al successo. 

La gioia? Roba da falliti. Sì, la gioia non ha mercato. Le persone che sanno gioire per piccoli accadimenti, per un gesto che rende sereno chi soffre, per una lettura che fa capire qualche cosa di sé, dell'essere coerenti e onesti. La gioia dell'onestà e non della furbizia. La furbizia serve al successo, non alla gioia. Chi approfitta non è mai gioioso, è approvato dal pubblico dei pari, di quelli che sono altrettanto furbi e disonesti. La disonestà si coniuga frequentemente con il successo, che può portare al potere sommo. Gente che non sa cosa sia un attimo di gioia, semmai conosce il piacere di un orgasmo, quello da bordello. Anche a casa l'uomo o la donna di successo cercano l’applauso. 

Il successo richiede sempre maggior successo ed è caratterizzato dall'invidia: la rabbia per non essere come quell'altro. La gioia è sempre completa, non è mai piccola e non può mai essere più grande. 

Che bello è sentire la gioia dando gioia. 

La gioia è un benessere che passa, momentaneo. Forse per questo lo si apprezza o lo si desidera. Poiché nasce dallo specchiarsi in noi stessi, dipende dal nostro essere e dal nostro essere nel mondo. E se questo mondo è orrendo, come mi appare sovente, la gioia risente del dolore dell'altro, risente dell'ingiustizia, dell'intolleranza. Insomma non si pensi che la gioia che nasce da una visione interiore di sé, sia una sorta di narcisismo e di egoismo: tutt'altro, è una percezione di sé dentro il mondo, influenzati da come è il mondo.

C'è gente che non sa cosa sia la gioia. Se la provasse una volta, se sapesse che non è legata al censo o alle fortune del mondo, ma all'essere persona in mezzo ad altre persone, all'avere un senso per qualcuno, se provasse gioia, scoprirebbe la grandezza dell'uomo. 

“Mi illumino d'immenso” diceva Ungaretti. 

Per provare gioia bisogna dunque sentire se stessi, guardarsi dentro. E allora bisogna promuovere delle condizioni: certo il chiasso, la fretta, l'accelerazione per una corsa che richiede di non fermarsi mai a domandarsi il perché si corre, non sono scenari favorevoli.

Ho fame e sete di vita. Mi aiuti a vivere!

“Amico, siediti. Ti racconterò…ASCOLTA con il cuore altrimenti sentirai soltanto il brusio delle parole. Ma non gusterai il sapore della loro carne…

Avevo quindici, oppure vent’anni, o più o meno…non importa! Volevo vivere ma non sapevo per cosa vivere, né come vivere. Cercavo. Cercavo fino all’angoscia che , sbattendo contro i miraggi dei miei deserti…Avevo fame e sete di vita, ma non trovavo cibo che mi potesse saziare…”L’importante è vivere”, dicevano: “Fà tutto ciò che hai voglia di fare e sarai felice!”. Così ho fatto…ma non ho trovato affatto la vera felicità. Un amico mi disse: “Và a trovare il Saggio”.

Così feci. “La prego, supplicai, mi aiuti a vivere! Ho fame e sete di vita e non trovo cibo che mi possa saziare. Io voglio vivere…”

Il saggio non mi lasciò finire. Alzò la testa e lentamente mormorò: “Non si tratta di vivere, ma di amare!”. “Ma la vita viene prima. – dissi – Nessuno può amare se prima di tutto non è vivo”.

Mi rispose: “No, nessuno può vivere se prima di tutto non è amato. La vita è un fiume e non una sorgente! Se essa scorre in te, in me, in tutta l’umanità, vuol dire che viene da una sorgente, e la sua sorgente è AMORE.

Se vuoi vivere non trattenere la tua vita per te, essa deve accarezzare altre sponde, irrigare altre terre. Tu corri alla sorgente”.

(M. Quoist, Parlami d’amore)

L’uomo è frutto di una manifestazione dell’Onnipotenza creatrice della Santissima Trinità; è un dono d’Amore, fatto per Amore, chiamato a corrispondere all’Amore perchè dotato di qualità divine che gli permettono di vivere in comunione con il Creatore.

Per la riflessione:

1. Riporta alcune frasi che ti hanno particolarmente colpito nei due brani e spiega il perché.

2. Che cos è per te la gioia?

3. Riflettendo sulla tua vita ti ritieni un/una ragazzo/a felice?

4. L’uomo da sempre ricerca la propria felicità e benessere.


Sulla base delle tua esperienza, da cosa deriva la felicità?


E secondo il saggio?








PAROLA DI DIO  (Gv 15, 7-17)
“Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. 

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda.

Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri.

5. E secondo Gesù da dove viene la gioia che lui desidera sia “piena” in ogni uomo?


PENSIERI SPARSI…

La gioia  (M. Delbrel)
Noi crediamo alla gioia, 
il che non si riduce 
a dare prova di ottimismo. 
Ci sembra che la gioia cristiana, 
quella che il Signore chiama "la mia gioia", 
quella che egli vuole che sia "piena", 
consista nel credere concretamente 
 per fede - che noi sempre e dovunque 
abbiamo tutto ciò che è necessario 
per essere felici. 

Il decalogo della gioia (don Mario Foradini)
1. «Nessuno è felice come Dio e nessuno fa felice come Dio» (sant'Agostino). 
2. Dio è la fonte della felicità infinita. 
3. La gioia è un dono e una conquista. 
4. La gioia vera è frutto di un amore vero. 
5. La gioia cresce donandola. 
6. La gioia è il nutrimento del cuore. 
7. Solo chi è sincero può essere felice. 
8. Tanto più si prega, tanto più si è nella gioia. 
9. Per avere la gioia bisogna volerla donare. 
10. Solo un cuore puro può gioire sempre di più. 

PREGHIERA (don Tonino Bello)

Voglio ringraziarti, Signore,

per il dono della vita.

Ho letto da qualche parte che 

gli uomini sono angeli

con un’ala soltanto:

possono volare solo

rimanendoti abbracciati.

A volte nei momenti di 

confidenza, oso pensare,

Signore, che anche tu

abbia un’ala soltanto.

L’altra la tieni nascosta:

forse per farmi capire 

che tu non vuoi volare

senza di me.

Per questo mi hai dato la vita:

perché io fossi


tuo compagno di volo.

Insegnami, allora,

a librarmi con te.

Perché vivere

non è “trascinare la vita”,

non è “strappare la vita”,

non è “rosicchiare la vita”.

Vivere è abbandonarsi,

come un gabbiano,

all’ebbrezza del vento.

Vivere è assaporare

l’avventura della libertà.

Vivere è stendere l’ala,

l’unica ala,

con la fiducia di chi sa

di avere nel volo

un partner grande come te!

MARTEDÌ 26 LUGLIO


OBIETTIVI:
Comprendere che l’amore umano è poca cosa se 

confrontato con quello di Dio.


Capire che l’amore per il prossimo ci avvicina a Dio

Per parlare di Amore partiamo da Dio perché non si può capire l’amore senza conoscere la natura di Colui che ha creato l’uomo, modellandolo sul suo modo di essere, vivere e agire.

Dio è l’Amore, ha creato l’amore, ci ha creati per amore e ci ama di un amore infinito, eterno, disinteressato e personale.

Amore infinito: senza  difetti e senza limiti. È un amore la cui misura è quella di amarci senza misura. Dio ci è sempre fedele mentre l’amore umano è finito e debole. Basti pensare quanto poco è sufficiente per far crollare un’amicizia o un rapporto coniugale!

Amore eterno: Dio ci ama perchè è Dio! Non può non amare all’infinito e per l’eternità. Il suo Amore ci riscatta dal limite del tempo e ci proietta in una dimensione eterna per la quale siamo stati creati. Il contatto con l’eternità ci schiaccia se non è una eternità-Amore. Dio non vuole che entriamo in dipendenza nei suoi confronti, ma ci vuole aperti ad un «tu per tu» d’Amore che mette le ali alla nostra vita, ci abilita a pensare, sognare e vivere alla grande.

Amore disinteressato: è un amore la cui essenza è quella di dare e non di ricevere; contrariamente a quanto avviene in noi, che, nulla, ordinariamente, facciamo senza averne o sperarne un contraccambio.

Amore personale: Dio ama con tutto se stesso ogni singola creatura; l’ama come se al mondo non ci fosse che lei sola, perché il suo amore è infinito e quindi indivisibile. Dio ci conosce non per quello che gli altri vedono, ma per quello che siamo nella realtà più intima e segreta. Ci conosce come nessuno ci conosce. Ci ama come nessuno ci ama, e proprio come siamo e per quello che siamo.

Ognuno di noi è quindi un esemplare unico e irripetibile. Dio ci conosce e ci ama personalmente senza mai confonderci con nessun altro.

Questo amore di Dio che ci trascende, che ci innalza a Lui e che sembra tanto lontano da noi, è talmente incomprensibile da capire per le capacità dell’uomo che, per farcelo capire, Dio ci ha dato suo figlio.

In Gesù questo amore si è fatto più comprensibile, più accessibile, più concreto e più vicino.

Se riuscirai a sentirlo vicino, troverai l’orientamento sicuro, incontrerai la Persona più amabile e troverai il modo per non essere solo, scoraggiato e perduto.

Capirai il vero senso della vita e la potrai godere in tutta la sua inimmaginabile ricchezza e nella sua affascinante bellezza.

Dio, dunque, ci ha creato perché ci ama; ci ha creato per amore.

E quale legge poteva darci se non l’amore?

«Maestro, qual è il più grande comandamento della legge?».

Gli rispose: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti». (Mt 22, 36-40)

Dio ha il primato assoluto, deve essere amato sopra ogni cosa. L’uomo diventa capace di un amore più grande verso il prossimo e gli stessi familiari proprio quando ha consegnato tutto il suo cuore a Cristo, perché soltanto l’amore soprannaturale può far superare tutte le barriere e le riserve dell’egoismo che impedisce l’amore verso Dio e ostacola anche quello verso il prossimo e perfino i familiari. L’uomo così si ritrova arricchito di una divina potenza di amore.
Dio offre Amore e vuole amore. Nel Vangelo non si dice: studia, lavora, guadagna soldi, diventa importante, vinci i nemici, conquista il successo…ma unicamente e semplicemente ama!

Sei dunque al mondo solo per amare, ti realizzi solo nell’amore e sarai cresciuto solo nella misura in cui avrai realizzato l’amore.

1. Hai mai pensato a Dio in questi termini?

2. Cosa ti ha colpito di più di quello che hai letto? Perché?




Non pensare però che sulla terra non vi siano altri oggetti da amare all’infuori di Dio. Il mondo e le creature sono state volute da Dio per noi, subordinatamente a Lui. Possiamo e dobbiamo amare la famiglia, il lavoro, la donna, l’uomo, le splendide cose della natura, dell’arte…

Come possiamo amare un oggetto che non cade sotto i nostri occhi, un Dio che non vediamo?

E come possiamo dimostrargli concretamente questo amore?

Vi sono due modi: il primo e più semplice è comunicando con Lui nella preghiera, il secondo, più comprensibile e concreto, ma estremamente difficile e spesso irrealizzabile è quello di amare Dio riconosciuto presente nella persona dei fratelli.

«Ama il Signore Dio tuo…e il prossimo tuo come te stesso»

«Tutto quello che fate a uno di questi piccoli, lo fate a me»

Queste due affermazioni di Gesù rispondono in modo diretto ed esauriente alle domande iniziali: l’amore a Dio si concretizza nell’amore al fratello.

Se il Signore ritiene fatto a sé quello che si fa al fratello, ciò significa che il fratello:

· È l’immagine vivente di Dio

· È l’involucro dentro al quale si nasconde Dio

· È il segno più evidente della presenza di Dio

Dio e fratello sono due termini che si richiamano, si equivalgono, sono fra loro coordinati e legati.

Tu arrivi a Dio attraverso il fratello; servi Dio, servendo il fratello; ami Dio, amando il fratello.

Se vuoi aprirti a Dio, devi aprirti al fratello; se vuoi incontrare Dio, devi incontrare il fratello; se vuoi camminare con Dio, devi camminare con il fratello.

L’incontro col fratello è incontro con Dio: lungi dal nasconderlo e da fargli da schermo, egli lo avvicina, lo rende tangibile, lo fa presente.

E anzi, l’amore al fratello diviene indice ed espressione dell’amore che portiamo a Dio, e insieme misura della sua intensità.

Nei tuoi rapporti con gli altri, pensi Dio assente e lontano: è invece sempre presente, e sempre personalmente interessato.

Gesù dice: «Ama il Signore Dio tuo…e il prossimo tuo come te stesso…»

Potremmo ora più verosimilmente dire così: «ama il Signore nel prossimo tuo», perché l’oggetto dell’amore è uno solo: Dio!

Dio amato in se stesso, Dio amato nei fratelli.

È il fratello colui per il quale Dio si esprime, ti chiama, ti arricchisce e misura il tuo amore.

Gesù non ti ha detto: ama il prossimo simpatico, benemerito, utile ai tuoi scopi.

Ti dice solo di amare, e di amare quelli che ti fa incontrare, qualunque sia il loro volto, e comunque siano le loro azioni.

Per mezzo del fratello, Dio viene a vivere con noi.

Per mezzo del fratello, operiamo la nostra santificazione.

Per mezzo del fratello, raggiungiamo il fine della vita, che è l’amore.

Dio non si può vedere; non gli si possono rendere diretti servizi…Dio allora ci pone davanti il fratello! 

3. Cosa significa per te questa farse: «ama il Signore nel prossimo tuo»?

4. Pensa alla tua vita, ti è mai capitata una situazione in cui ti senti di aver sperimentato tutto ciò? Come ti sei sentito?

5. Chi è il tuo prossimo?





PENSIERI SPARSI…

Beatitudini per il nostro tempo


Beati quelli che sanno ridere di se stessi: 
non finiranno mai di divertirsi. 
Beati quelli che sanno distinguere un ciottolo da una montagna: 
eviteranno tanti fastidi. 
Beati quelli che sanno ascoltare e tacere: 
impareranno molte cose nuove. 
Beati quelli che sono attenti alle richieste degli altri: 
saranno dispensatori di gioia. 
Beati sarete voi se saprete guardare con attenzione le piccole cose e serenamente quelle importanti: 
andrete lontano nella vita. 
Beati voi se saprete apprezzare un sorriso e dimenticare uno sgarbo: 
il vostro cammino sarà sempre pieno di sole. 
Beati voi se saprete interpretare con benevolenza gli atteggiamenti degli altri anche contro le apparenze: 
sarete giudicati ingenui ma questo è il prezzo dell'amore. 
Beati quelli che pensano prima di agire e pregano prima di pensare: 
eviteranno tante stupidaggini. 
Beati soprattutto voi che sapete riconoscere il Signore in tutti coloro che incontrate: 
avete trovato la vera luce e la vera pace. 


Essere cristiano e non saper amare, è come chiamarsi medico e non saper guarire; chiamarsi custode e non saper vegliare…Ci chiamiamo cristiani e non lo siamo: a che serve il nome se manca la realtà?

(S. Agostino)


La vita è il dono che Dio ha fatto a te. Il dono che tu fai a Lui è il modo con cui la vivi. Fa in modo che sia un dono fantastico!

(L. Buscaglia)


Alla fine della vita non saremo giudicati sulla quantità del lavoro che avremo fatto, ma sulla qualità dell’amore che avremo messo nel nostro lavoro.

(Madre Teresa di Calcutta)

AL BAR CON DIO


Abbiamo detto in precedenza che il modo più semplice di unirci a Dio, oltre ad amare il prossimo, è quello della preghiera. In realtà per molti di noi questo è un metodo molto difficile, forse a causa del fatto che nessuno ci ha mai insegnato a pregare. 

Prova, seguendo lo schema sottostante, a comunicare con Dio. 

Immagina di essere seduto al bar con Lui e davanti a un caffé:

· Parlagli

· Confidagli i tuoi problemi

· Ringrazialo

· Pregalo

· Invocalo

· Offrigli le azioni della giornata

· Donagli i problemi quotidiani

· Chiedigli e cerca di capire qual è la sua volontà

Questa è la preghiera, entrare in dialogo con Lui come con un amico.

Lui ti dà anche la possibilità di divenire una sola cosa con Lui nella Comunione Eucaristica; dopo che lo avrai incontrato nella preghiera capirai l’importanza dell’Eucaristia.






MERCOLEDÌ 27 LUGLIO


OBIETTIVI:
Riflettere sul senso della corporeità come mezzo di 

esistenza e di 
comunicazione



Comprendere che la sessualità è orientarsi 


progressivamente al 
dono di sé
MATTINA

LA PERSONA UMANA: PROGETTO D’AMORE

Che cos’è il corpo?

Nella visione dualistica che da Platone in poi ha caratterizzato tutta la cultura occidentale e la tradizione cristiana, il corpo è la parte materiale della persona. Una parte, forse nemmeno la più importante, che contiene, o forse imprigiona, quell’altra parte spirituale, chiamata anima, in cui si identificherebbe la vera sede dell’io.

· La dimensione del corpo

la frase “io ho un corpo” esprime la valutazione strumentale della corporeità: il corpo è lo strumento di cui la persona si serve per manifestarsi, esprimersi, rapportarsi con gli altri, in una parola vivere.

In molte interpretazioni la valutazione del corpo risulta piuttosto negativa: esso è corruttibile, si stanca, si ammala e soprattutto muore ed è destinato a dissolversi nel disfacimento post mortale.

L’anima invece non invecchia, stimola la nostra mente a spaziare con la fantasia al di là di ogni limite di spazio e di tempo, anela all’immortalità. Per contro il corpo ha il pregio non trascurabile di essere concreto, misurabile, fotografabile e queste caratteristiche lo rendono sostanzialmente sincero. Con un gioco di parole potremmo dire che il corpo non mente, mentre la mente, nella sua inafferrabilità, non dà certezze e risulta spesso fallace.

· Io sono un corpo

questo era vero fino a non molti anni fa: la chirurgia plastica, la manipolazione genetica, l’uso di protesi sempre più sofisticate, i trapianti stanno forse producendo tanti mostri di Frankenstein verso cui non si sa se provare più meraviglia o più orrore.

La pubblicità, lo spettacolo e l’informazione fanno a gara nel presentarci corpi costruiti in studio, irreali nella loro perfezione, oppure corpi violentati, torturati, magari corpi di bambini usati come oggetti di pura mercificazione.

È giusto allora rendersi conto che i corpo, sia dell’uomo che della donna non può mai venire ridotto ad un oggetto, se non a prezzo della sua degradazione totale. Il corpo non è una parte della persona, da essa separabile senza che la persona stessa venga distrutta.

In una visione unitaria dell’uomo, come quella della tradizione giudaica espressa dalla Bibbia (es. Genesi 1,2), invece che “io ho un corpo” è più corretto dire “io sono un corpo”. Le dimensioni biologiche, psicologiche e spirituali della persona sono strettamente connesse e interdipendenti, tanto da costruire un’entità unica, l’Uomo appunto che solo per necessità analitica possiamo permetterci di sezionare.

· Un corpo per comunicare

sicuramente legata al funzionamento del corpo è poi la sfera emozionale: un limpido tramonto, una notte stellata, una musica, una poesia ci possono riempire il cuore di serenità e gioia, così come un nubifragio genera paura e le sevizie contro un innocente provocano sdegno e orrore.

Gli stimoli sensoriali provocano emozioni ben prima che la coscienza e la ragione siano in grado di elaborarli. L’emozione è il segno della nostra vulnerabilità. Ma nello stesso tempo è la prova della nostra presenza e della nostra partecipazione: emozionarsi vuol dire “esserci” ed essere coinvolti nella relazione con il mondo e con gli altri. Il corpo è un formidabile strumento di relazione: ancor prima che con il linguaggio le persone comunicano con una ricca serie di segnali corporei. I gesti, gli sguardi, avvicinarsi o allontanarsi, toccarsi sono tutti atteggiamenti che esprimono sentimenti ed emozioni.

· Gestualità sessuale

nel linguaggio del corpo non possiamo dimenticare la grande importanza della dimensione sessuale decisiva fin dai primi anni dell’infanzia: l’abbraccio, il toccare, l’accarezzare, la tenerezza sono espressioni corporee dell’affetto tra esseri umani. Infatti gli studiosi sono concordi nell’affermare che un bambino che ha ricevuto adeguati riconoscimenti verbali e tattili fin dai primi mesi di vita sarà facilitato ad utilizzare la propria gestualità fisica che è sempre sessuata, tipica del maschio e della femmina, nell’approccio con gli altri.

Oggi assistiamo però ad un abuso della dimensione sessuale, infatti gli stimoli che ci vengono dai mass media ci inducono ad atteggiamenti che spesso svuotano i gesti affettivi – sessuali del loro reale valore e significato.

Il significato umano dell’uomo e della donna è essenzialmente nella relazione tra persone cioè nella reciprocità dell’incontro tra esseri personali incarnati. Tutto il mistero della sessualità “umana” è in questo incontro interpersonale che non può essere separato dalle condizioni della corporeità.

Uomo e donna si è nell’incontro intersoggettivo, cioè nel faccia a faccia del corpo, della psiche, della persona dell’uomo e della donna.

Gioco: La carta geografica del proprio corpo

Diventare consapevoli del proprio corpo e verificare con precisione il proprio atteggiamento nei confronti del corpo stesso

Disegna una carta geografica “politica” del tuo corpo. Disegna per prima cosa frontalmente il tuo corpo con tutte le sue caratteristiche…fatto ciò immagina che il tuo corpo sia la superficie di una nazione. Riporta le risposte delle seguenti domande sulla carta geografica al posto adatto.

1. Dov’è la capitale?

2. Dove si trovano i confini delle singole regioni?

3. Come si chiamano le regioni?

4. Dove si trovano le regioni ricche?

5. Dove sono le regioni povere?

6. In quale posto ci sono tensioni e disordini? Dove?

7. Dove sono i bassi fondi?

8. Cosa vuoi fare per migliorare le condizioni di quelle zone?

9. Cosa esportano le singole regioni?

10. Dove sono stazionate le forze militari per la difesa?

11. Contro chi sono rivolte?

12. Quale politica estera porti avanti?

13. Quali regioni sono in conflitto tra loro o con la capitale?

14. Dove si trovano le grandi riserve di energia?

15. Dove si trova l’industria?

16. Dove si trova l’agricoltura?

17. Dove si trovano i luoghi di villeggiatura?

18. Dove si trovano le bellezze?

19. Dove si trovano i luoghi commemorativi e i monumenti nazionali?

20. Vi sono luoghi inesplorati?

21. Dai alla tua nazione un nome inventato e firma il disegno

Dopo aver completato “l’opera”, confrontatevi a coppie.






POMERIGGIO

Attività: Questo è amore?

Leggi le frasi riportate qui sotto e segna con una crocetta quelle che ritieni giuste.

· Dio li fa e poi li accoppia

· L’amore è l’unica cosa che occorre in un rapporto a due

· Non si possono amare due donne/uomini contemporaneamente

· Chi non ama se stesso, non può amare gli altri

· L’amore è il pane dei poveri

· L’uso del sesso è l’aspetto più importante di un rapporto d’amore

· L’uso del sesso al di fuori del matrimonio è riprovevole

· Un matrimonio senza figli è come una minestra senza sale

· In un rapporto bisogna avere gli stessi interessi del proprio partner, se si vuole che l’amore duri

· Chi riesce a stare da solo riesce anche ad amare

· La gelosia è una prova di grande amore

· Chi ama è disposto a dare tutto per l’altra persona

· Alla persona che si ama si fa sempre del male

· Essere fedeli oltre la morte è una prova di grande amore

· Nel rapporto a due bisogna sapersi adattare

· Più ami qualcuno più riesci ad arrabbiarti con lui

· Amore e sessualità vanno di pari passo

· Sessualità e sensualità sono la stessa cosa

· L’amore cambia con il tempo

Riprendi una dopo l’altra, le frasi che ritieni giuste, e dì che cosa ne pensi







Liberare il cuore

C’è una grande menzogna dietro il mito del sesso!

La capacità di assumere la sessualità, di viverla come dimensione della persona e di orientarla progressivamente al dono di sé si chiama castità.  Non sempre oggi questa virtù è considerata o apprezzata. Talora è svalutata perché è compresa come inibizione o paura della sessualità. La castità invece è frutto di una profonda maturità umana, sostenuta dalla viva presenza dello Spirito Santo in noi ed è condizione per quel dono libero di sé che è l’amore cristiano.

Per ragioni di chiarezza è utile distinguere tra sessualità e genialità. Questa ultima riguarda l’uso degli organi genitali, all’interno di una coppia, in vista di una crescita reciproca nell’amore, con apertura alla vita. La sessualità, invece, si riferisce al piacere di comunicare con tutto il corpo, proteso a creare rapporti belli, profondi e significativi con tutte le persone.

Da queste definizioni si può capire che quanto più una persona si esprime positivamente con la sua sessualità, tanto meglio riuscirà a vivere, al momento opportuno, la sua genialità che, non compresa bene e non integrata armonicamente, crea problemi.

Chi si lascia andare in un esercizio sfrenato della sessualità denota una profonda incapacità di amare, perché amare è donare, farsi carico della persona che Dio ha messo accanto a lui. La ricerca del piacere mette fuori dall’orizzonte dell’amore. Nel dire “ti amo” la persona libera nel cuore dice: “Dio mi ha affidato la tua felicità e a te la mia”.

Il giovane cristiano può anche far finta di nulla, ma sa benissimo quale è il disegno di Dio nel rapporto uomo-donna. Non si possono giustificare atteggiamenti superficiali. Il legarsi affettivamente e definitivamente in una età precoce (oggi cosa di moda perchè «fa sentire grandi»...) è un gioco che sa di dramma, dal momento che ci si blocca nella crescita, ci si conforma all’altro, solo per sentirsi accettati e si è disposti a tutto pur di non perdere quella illusione di maturità... L’esercizio della propria sessualità al di fuori della volontà di Dio (strumento di unione e comunione per la vita) è abuso. Non giustifica il «che male c’è» o il «così fanno tutti», perchè questa superficialità sta creando un esercito di insoddisfatti, di gente che non è più capace di amare, di persone che non sanno pagare in prima persona per le proprie scelte (o non scelte!) e fanno sempre pagare gli altri... Basti pensare a quanti aborti seguono a gesti o atteggiamenti di finta responsabilità...

Il cristiano va controcorrente; sa molto bene quale è il disegno di Dio, dicevamo, e, con l’aiuto della grazia, deve ad esso confermare la propria vita, nella ricerca di una libertà e purezza che colorano la vita di meraviglia.

Educare il cuore

Non si diventa persone senza dare e ricevere amore: è per questo che il nostro cuore va educato. Bisogna riportarlo a scuola ed imporgli, a volte, dei duri corsi di recupero, perchè è stato diseducato dalla piazza. Il nostro cuore ha dentro di sé una profonda ricchezza, ma spesso non riesce ad esprimerla proprio perchè ossessionato dai sentimenti che vanno e vengono e che non gli permettono di esser se stesso fino in fondo. Educarsi ad una affettività ordinata vuol dire mettere le condizioni per affrontare la crescita incontro all’Amore con una profonda libertà.

Il condizionamento, oggi, viene da tanta insicurezza che c’è attorno a noi. La solitudine pesa e diventa un terrore... Allora, pur di non soffrire, mi lascio andare all’onda del sentimento: basta che uno mi dimostri un po’ di attenzione, io perdo il controllo! Ecco perchè, spesso, l’innamoramento non compie il passo successivo e non matura in amore libero e responsabile. Si è legati ad una esperienza di gratificazione che dà l’illusione di esser usciti dal buio. Invece il buio più grande sta per venire, e verrà quando la vita ti costringe a svegliarti dal sonno profondo in cui ti sei addormentato per costatare che è stata tutta una tragica illusione.

Il saggio Fromm, nel suo prezioso libro «L’arte di amare», dice una terribile verità: «Molto spesso quando si dice ad una persona: “Ti amo”, il significato inconscio e profondo di quella affermazione è esattamente questo: “Tu sei la misura giusta della mia solitudine!”». E questo è semplicemente drammatico. Allora, conclude Fromm nel suo libro, bisogna imporsi «una disciplina del cuore e della vita, bisogna riscoprire la capacità di concentrazione e di silenzio, l’arte della pazienza e dell’attesa e sapersi appassionare a ciò che si sceglie, ogni attimo».

C’è dentro di noi la luce dello Spirito Santo: dobbiamo pregarlo tantissimo perchè ci sia dato, come diceva San Francesco, «senno e discernimento» (FF. 276) per poter comprendere da dove vengono i nostri sentimenti, se siamo bravi a prendere e restii a donare, se, per caso, non siamo incamminati sulla strada della illusione.

Educare il cuore al rispetto dei tempi e dei modi. Non si possono bruciare le tappe nel rapporto con una persona. Chi mette la parola fine (cioè “tutto”) prima della faticosa stesura di un libro è una persona che mente a se stesso ed agli altri... Nessuno potrà mai capire di che storia si trattava! Educarsi all’amore vuol dire saper dominare il proprio istinto, usando la ragione ma soprattutto la preghiera. Perchè è solo il Signore che, con la sua grazia, ci aiuta a non cadere nel compromesso, nella finzione, nella rinuncia, nell’abbandono dell’ideale di libertà e di purezza che aveva alimentato il nostro Amore al suo sorgere.

1. Conoscete esempi di amore vero e maturo? Raccontate e commentate.

2. Perché l’amore vero e duraturo non può essere una realtà istintuale, una cosa improvvisata?

3. Perché un tale amore si realizzi di cosa ha fondamentalmente bisogno?

4. L’amore esige un progetto? Se si che cosa ciò significa, che cosa comporta?

5. L’innamoramento è già amore vero e maturo o richiede altro per diventarlo? Che cosa in particolare?




















PENSIERI SPARSI…

Signore, insegnami ad amare (S. Francesco d’Assisi)

Signore,

fammi uno strumento di pace!

che io porti amore, dov’è odio;

che io porti unione, dove c’è discordia;

che io porti verità, dove c’è errore;

che io porti la fede, dove regna il dubbio;

che io porti la luce, dove regnano le tenebre;

che io porti la gioia, dove regna il dolore;

non per essere consolato, ma per consolare;

non per essere compreso, ma per comprendere;

non per essere amato, ma per amare;

poiché chi dona, riceve;

chi dimentica se stesso, si ritrova;

chi perdona, ottiene il perdono;

chi muore, entra nella vita eterna.

Impara ad ascoltare. Non impari niente ascoltando solo te stesso.

(L. Buscaglia)
Donare felicità (Andrè Gide)

Non appena comprendiamo

che il segreto della felicità

non sta nel possedere,

ma nel donare,

diventiamo capaci di donare felicità
e di rendere così felici noi stessi.

Felicità (Arthur Schopenhauer)

Per saper quanta felicità 

una persona può ricevere nella vita, 

basta sapere quanta 

è capace di darne. 

Grazie, Signore, perché ci hai dato l’amore,

capace di cambiare la sostanza delle cose.

Dio ha concesso

una sola via alla vita: l’amore,

una sola via al successo: l’amore,

una sola via alla felicità: l’amore.

Non c’è che una vecchiaia: quella che nasce

dal rifiuto dell’amore.

(Madre Teresa di Calcutta)

GIOVEDÌ 28 LUGLIO


OBIETTIVI:
Imparare ad essere prossimo nella comunità.


Riconoscere nell’Eucaristia il massimo gesto 


d’amore: il sacrificio di sé.
Facciamo un po’ di sintesi:

In questi giorni siamo partiti affermando che Dio è l’Amore, che ci conosce, ci ama personalmente e che desidera che ci avviciniamo a Lui mettendo in pratica il suo comandamento “Ama Dio e il prossimo tuo come te stesso”.

Abbiamo riflettuto sul fatto che il mezzo per poter fare ciò è amare i fratelli che Lui ci pone davanti, dedicando un buono spazio a cosa significa amare specificatamente una persona.

Ora la riflessione prosegue nel cercare di capire che nell’obiettivo di imparare ad amare Dio e gli altri non siamo soli ma inseriti in una comunità.

IL CORPO COME DONO

Se vuoi esistere, se vuoi riuscire, se vuoi essere veramente te stesso e cioè completo devi necessariamente aprirti oltre che in direzione verticale (Dio), in direzione orizzontale (i fratelli). Devi:

· Considerarti parte di un tutto

· Sentirti uno dei tanti

· Aprire con loro un dialogo

· Chiedere e offrire: 

· Solidarietà

· Aiuto

· Collaborazione

Ogni persona, per quanto in sé completa e responsabile, non è autosufficiente.

È nella comunità che si perfeziona e si matura.

È nel contatto vivo con il prossimo che si arricchisce e si comprende.

La comunità aiuta la persona gradatamente a svilupparsi e a crescere nella famiglia naturale, nella scuola, nelle varie associazioni, nella comunità nazionale e internazionale. L’uomo così cerca incessantemente l’altro, 

· Prima per chiedere

· Poi per dare

· E ancora e sempre per richiedere e ridare

Vivere è ricevere e dare; è accogliere e partecipare di una ricchezza incalcolabile di bene e di esperienze, un prezioso tesoro che è costituito dalle ricchezze degli altri, di tutti gli altri!

Siamo così una sola cosa, un corpo solo!

1Cor 12,12-26

«Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito. Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma di molte membra. Se il piede dicesse: «Poiché io non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe più parte del corpo. E se l'orecchio dicesse: «Poiché io non sono occhio, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe più parte del corpo. Se il corpo fosse tutto occhio, dove sarebbe l'udito? Se fosse tutto udito, dove l'odorato? Ora, invece, Dio ha disposto le membra in modo distinto nel corpo, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l'occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; né la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi». Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie; e quelle parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggior rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggior decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha composto il corpo, conferendo maggior onore a ciò che ne mancava, perché non vi fosse disunione nel corpo, ma anzi le varie membra avessero cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. »
Cristo non vive più quaggiù nel suo corpo fisico assunto nella gloria del cielo ma nel suo Corpo mistico, la Chiesa. Cristo vive nella Chiesa come Capo perché è Lui che la governa invisibilmente per mezzo del suo Spirito; vive nella Chiesa come sostentatore e vivificatore perché è Lui che le comunica la vita.

Il mistero del Corpo mistico di Cristo è spiegato dall’apostolo Paolo con l’immagine del corpo umano. 

Ogni corpo è formato di cellule, di organi, di membra.

Tutte sono diverse e distinte, ma formano insieme un unico corpo. Questo corpo ha una testa che lo dirige tutto; forma, con le membra, un’unica realtà indivisibile. E così è del Corpo mistico: tutti i battezzati hanno diversi scopi e funzioni, ma sono distinti l’uno dall’altro e formano insieme un solo Corpo, di cui Cristo è il Capo.

Questo unico e indivisibile Capo:

· dà la vita al corpo, infondendo luce, forza, santità a tutte le singole parti, 
a seconda delle loro funzioni e necessità.

La vita circola nelle varie parti, se sono unite al Corpo, come il tralcio alla vite e la vite alla radice:

· tiene unite le parti fra di loro, infondendo lo Spirito Santo come 
elemento di amore e di coesione;

· guida l’intero Corpo al raggiungimento degli scopi propri della Chiesa: la 
liberazione dal peccato e la santificazione dell’uomo.
Lo Spirito Santo è presente in ogni singolo membro, come la vita è presente in ogni cellula del corpo umano. Dio dona il suo Spirito perché l’intero Corpo sia fortemente legato, così che nulla risulta più solidamente unito di Cristo con ogni battezzato, e di tutti i battezzati con lui e fra di loro.

Noi battezzati siamo dunque un’unica cosa con Cristo e fra noi.
Il legame che unisce ogni membro del Corpo mistico al suo Capo, è alimentato da quello straordinario gesto d’Amore che è il dono che Gesù ci fa di se stesso e che è rappresentato simbolicamente dall’Eucaristia (Corpo di Cristo).

La sera dell’ultima Cena Gesù non ha dato come ricordo di sé un semplice oggetto materiale, un bacio, un abbraccio…ma ha donato se stesso. 

Amare non è tanto donare quanto donarsi!
Se il modello del cristiano è Cristo, il messaggio che ci rimane è quello di amare come Lui ci ha amati.

Nella donazione di noi siamo chiamati a dare tutto noi stessi, il nostro cuore, la nostra vita. È difficile amare così! Solo con l’aiuto divino possiamo superare i nostri limiti umani e provare ad amare fino in fondo a discapito di noi stessi.

1. Cosa saresti disposto a donare di te?

2. Prova a trasformare questo dono in preghiera?

3. Ti è ancora difficile capire il valore dell’Eucaristia nel segno del pane, che rappresenta il Corpo di Cristo? Secondo te perchè Cristo ha scelto il pane come simbolo del dono di sé?

4. Cerca – crea qualche simbolo dell’amore che hai per gli altri, per la vita, per la natura, per Dio e durante l’Eucaristia di domani presentalo come dono e impegno a conclusione del campo. 






















Gioco: siamo una sola cosa, un corpo solo
1. Uno di voi si renda disponibile come modello e si ricalchino i contorni del suo corpo

2. Immaginiamo di essere tutti parte di questo corpo e proviamo a collocarci, in base al ruolo che pensiamo di ricoprire al meglio nella comunità, in una parte di questo corpo

3. Tutti condividono i ruoli che si sono dati i compagni?

4. Il risultato è un corpo equilibrato in tutte le sue parti?

5. Questo corpo che è emerso con tutte le sue membra è immagine degna del Corpo mistico di Cristo? (Si torni a confrontarci con il brano di S.Paolo)








A conclusione di questo campo eccoti ancora spazio a tua disposizione per gli ultimi pensieri, propositi, preghiere che ti sorgono spontanei.
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